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Il ministro dell'Interno risponde alla Commissione stragi 
Spiega che non c'è traccia di carte mandate dalla procura 
e del materiale dei due comitati di crisi di Cossiga- -~ '.. 
«Del blitz raccontato dal presidente non sappiamo nulla» 

Spariti i documenti su Moro 
Scotti: «Al Viminale non è rimasto più niente» 

Il luogo 
dell'agguato -
ad Aldo Moro 
edalla 
sua scorta .. 

1 documenti su Moro sono spariti dal Viminale. Lo 
ha detto, rispondendo alla Commissione stragi, il 
ministro dell'Interno Vincenzo Scotti. Non c'è trac
cia delle carte e delle intercettazioni mandate a 
Cossiga dalla procura; non esistono i verbali dei due 
comitati di crisi, quello ufficiale e quello di esperti al 
servizio del ministro. E non c'è niente sul blitz per li
berare Moro che fu annullato all'ultimo momento. 

ANTONIO CIPRIANI 

•H ROMA. , «Con riferimento 
alla nota sopradistinta, concer
nente l'oggetto, si comunica 
che, agli atti di questo ministe
ro, si nnviene copia di una ri
chiesta al procuratore della 
Repubblica di Roma, Giovanni 
De Matteo, in data 30 marzo 
1978. che si allega. Non risulta 
documentazione trasmessa 
dall'autorità giudiziaria a se
guito di tale ordinanza». Rima
to: Vincenzo Scotti. Una nota 
di risposta secca, destinata alla 
commissione Stragi che inda
ga sul caso Moro. Una risposta 
che significa soltanto che quel 
n.ateriale che >non risulta» è 
sparito dagli archivi del Vimi
nale. Si tratta di una conferma 
clamorosa a quanto si e ipotiz
zato per anni, a quanto ha de
nunciato più volte il senatore 
del Pei Sergio Flamigni. • 

• Ma non e sparita solo la do
cumentazione arrivata dalla 

procura. Negli archivi del Vimi
nale non si trovano neanche i 
verbali delle riunioni dei «co
mitati di crisi», istituiti dall'allo-, 

1 ra ministro degli Interni Fran-
, Cesco Cossiga. Quei comitati. 
. ad altissima densità piduista 
r che servivano per consigliare 

Cossiga su come affrontare la 
gravissima situazione. Non c'è 
traccia documentale dei lavori 
del comitato ufficiale. Come se 
non si fosse mai riunito. Ma 
non solo: il ministro Scotti fa 
sapere che esistono notizie 

• sulla costituzione di un secon
do comitato ristretto, formato 
da esperti che lavoravano alle 
dirette dipendenze di Cossiga. 

• Ma di questo secondo gruppo 
v non si riescono a trovare nean-
' che i nomi dei partecipanti: 
'• dei verbali neanche a pensar

ne. 
C'è poi un terzo punto sul 

quale Scotti fornisce una noti
zia clamorosa ma che confer

ma le altre due. Del famoso 
blitz che doveva scattare per li
berare Moro, quello racconta
to improvvisamente dallo stes
so presidente della Repubblica 
alla festa della Marina, non esi
ste una sola carta. Eppure la 
conferma alle parole del presi-' 
dente era venuta da molti dei 
vertici militari che all'epoca la
vorarono al blitz. Insomma, 
anche in questo caso negli ar- • 
chivi ufficiali del Viminale non 
è rimasto niente. ' 

Si sapeva che i misteri del 
caso Moro intrecciavano i se
greti del Viminale. E Scotti ha 
confermato questi sospetti, 
punto su punto. Per esempio 
sulla richiesta al procuratore 
De Matteo. Cossiga, il 30 mar
zo 1978 chiese al procuratore 
capo di Roma, in base all'arti
colo 165 ter del Codice di pro
cedura penale, introdotto con 
l'articolo 4 del decreto legge 
numero 59 del 21 marzo 1978, 
la trasmissione di tutti gli atti 
del procedimento penale sul 
sequestro di Aldo Moro. Atti, 
documenti e registrazioni tele
foniche. Una strana richiesta, 
effettuata proprio in base ad 
una legge approvata pochi • 
giorni prima. Una richiesta che 
serviva a che cosa? Cossiga 
non l'ha mai voluto dire. Si sa • 
solamente che e impossibile, 
che De Matteo non abbia 
esaudito la richiesta, visto che 
se avesse scelto di negare gli 

atti avrebbe dovuto rispondere 
entro cinque giorni con un de
creto motivato. Di questa ri
sposta negativa e di questo de- . 
creto non esistono tracce. Ne 
al Viminale né in procura. • 

Dunque quegli atti, intercet
tazioni telefoniche comprese, 
sono giunti al Viminale. Gli 
esperti di Cossiga e i piduisti ' 
presenti nel comitato di crisi 
hanno potuto ascoltare le tele
fonate. Farsi un'idea di quello 
che la magistratura aveva ac
quisito in quei primi caldissimi 
giorni che seguirono alla «geo-
metnea potenza» espressa dal
le Br nella strage di via Fani. 
Ora quel materiale è svanito ' 
nel nulla. E quel che è grave è • 
che delle intercettazioni non 
resta traccia, visto che quelle , 
che erano in mano all'autorità ' 
giudiziaria sono inutilizzabili: 
in parte introvabili, in parte 
cancellate o mai censite. Quel
le poche che sono agli atti so
no delle copie. Ma gli originali? 
Sono stati mandati quelli a 
Cossiga? • • 

C'à poi la storia dei verbali 
del comitato di crisi. È un para
dosso, ma e cosi: negli archivi 
del Viminale non è rimasta 
traccia di quel materiale docu
mentale che riguarda il delitto 
più grave della storia della Re
pubblica. Ma agli atti della 
commissione Moro qualche 
cosa c'è. Ci sono alcuni verbali 
•che arrivano fino al 3 aprile. La 

fonte di provenienza di quelle 
carte non è istituzizonale. I ver
bali li consegnò alla commis
sione il .sottosegretario Nicola 
Lettien, della De, durante la ' 
sua audizione. E Lcttieri spiegò 
che tutte le riunioni erano ver-, e 
balizzate e al giudice Priore ha 
anche fatto il nome della per
sona addetta a quel compito. 

«La prima cosa che si evi
denzia - ha dichiarato Sergio ,,, 
Flamigni, uno - dei , massimi ' 
esperti sul terrorismo rosso e 
sul caso Moro - è il modo con
fusionario con il quale il Vimi- • 
naie ha affrontato la gestione 
della crisi. Ma forse c'è di più. > 
Una conferma dell'inversione 
delle parti che avvenne duran
te i 55 giorni tra Viminale e ma- • 
glstratura. Inversione rilevata 
proprio dalla commissione " 
parlamentare d'inchiesta. . E ' 
che può spiegare la sparizione 
delle carte. Ci sono testimoni ,' 
che affermano che i verbali so
no stati (atti e che il gruppo di 
gestione lavorava sulla base 
degli originali, del materiale 
che doveva essere in possesso 
solo della magistratura». 

L'impressione nlcvata da • 
Flamigni, aiuta cosi a capire -
perchè solo Cossiga era a co
noscenza del blitz che doveva • 
liberare Moro. Un blitz di cui 
non sapeva niente la magistra- •-
tura e di cui non seppe nulla la v 
commissione parlamentare sul ' 
caso Moro. Un tentativo di li- • 
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bcrazionc, al quale gli ideaton 
rinunciarono, che non esiste 
per gli archivi del Viminale. 
Viene da pensare: chi l'aveva 
progettato? In base a quali ele
menti? Perché all'ultimo mo
mento si rinunciò? Domande 
senza risposte, per ora. Ma sul 
perverso intreccio di segreti 
(talvolta dello Stato, altre volte 

IL HIU3TR0 

di spezzoni dello Stato) e di 
misteri della Repubblica, sem-

, bra si possa aprire una fessura 
. di luce. E tra tanta documenta
zione sparita o chissà dove na
scosta, può cominciare a salta
re fuori altro materiale, inedito 

• che possa far chiarezza su ciò 
che veramente è accaduto nel 
caso Moro. , , » , . . . 

La durissima relazione del presidente della Commissione stragi Gualtieri. «Raggirati perfino alcuni presidenti del Consiglio» 

«Glador lungo inganno contro la Cbstìtp^óne» 
«Gladio» è stata; per anni, una organizzazione illegit-' 
tima che ha operato agli ordini diretti dei servizi se
greti e al di fuori di ogni controllo del Parlamento e 
persino del governo. Ha operato in Italia e in Fran
cia per conto del governo degli Stati Uniti, per con
trastare la crescita del partito comunista nei due 
paesi. Lo dice nella bozza finale di relazione Libero 
Gualtieri, presidente della Commissione stragi. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. «Gladio», soprattut
to nella sua più recente attività, 
è stata una organizzazione il-
leggittima che ha operato al di 
fuori di ogni controllo del Par
lamento e persino del gover-' 
no. Il Sifar prima, il Sid poi e, 
infine il Sismi, hanno deciso, di 
volta in volta, sulla base di cri
teri squisitamente politici, se 
informare o meno della esi
stenza della organizzazione 
ministri della Difesa e presi
denti del Consiglio. L'organiz
zazione, nata per la difesa del 
territorio nazionale in un pe
riodo di scontro frontale tra i 
blocchi, piano piano si è tra
sformata in un vero e proprio 
organismo parallelo e segretis
simo dei servizi di informazio
ne. Ha operato, per anni, alle 
dipendenze dei servizi segreti 
americani sia in Italia, come in 
Francia, per contrastare l'a
vanzata del partito comunista 
nei due paesi ritenuti strategi
camente di grande importanza 
pergliUsa. - , .-.,. .,• 

«Non tutto ciò che è accadu
to negli anni torbidi della no
stra storia recente va addebita
to a "Gladio". Ma "Gladio" è 

stata una componente di quel-
>• la strategia che. immettendo 
' nel sistema clementi di tensio

ne, ha giustificato la necessità 
• di opportuni interventi stabiliz-
' zaton». Lo dice con forza e con 

; ' grande passione civile, il sena-
' tore Libero Gualtieri, presiden

te della commissione Stragi, 
• nella bozza di relazione finale 
1 sulla lunga indagine condotta 

dalla stessa commissione par-
. lamentare sulla struttura segre-
• ta «stay-behind». 11 testo, reso 
,, noto ieri, dovrà ora essere ap

provato dalla commissione e 
v poi inviato al Parlamento. 

Nella - relazione < Gualtieri 
'* (che pubblichiamo a parte in. 

ampi stralci) si arriva a conclu-
l sioni drastiche e univoche del-
•", le quali il presidente della Re-
•* pubblica Cossiga e il presiden

te del Consiglio Andreotti do
vranno prendere atto perché 

- Gualtieri invita la magistratura 
i a «stabilire quali interventi ab

biano avuto rilevanza penale», 
i Dice il senatore repubblicano 
• nelle conlusioni della bozza di 

.. relazione: «La violazione della 
legge di base dei servizi, la log-

• gè 24 ottobre 1977, numero 

801, è stata sistematica, spre-, 
giudicata e del tutto intenzio
nale. Esiste certamente il prò- . 
blema della "legittimità inizia
le": il Parlamento dovrà alfron- ' 
tarlo con un occhio alle leggi e 
l'altro alla situazione storica ; 
degli anni '50 e questa sarà ' 
una componente non ultima 
del giudizio. Ma con un metro 
più severo il Parlamento e la 
Magistratura dovranno valuta- • 
re ciò che è stato fatto dal 1977 > 
ad oggi. E in questi anni che si. 
è istaurata una nuova e più . 
grave illegittimità, una illegitti
mità che negli ultimi tempi il / 
presidente del Consiglio non • 
ha più ritenuto di dover copri
re, fornendo gli elementi per
ché si sciogliesse il segreto e 
fosse resa possibile la elimina
zione di "Gladio"». Afferma an
cora, concludendo la bozza di ' . 
relazione, il senatore Gualtieri: ' 
«Nei documenti intemi del Si- • 
smi. Gladio è indicata come 
"la nota organizzazione". In ' 
realtà allo Stato italiano Gladio -
è sempre rimasta "ignota". Ri
teniamo di averla fatta uscire -
dall'anonimato. È tempo che 
di questo si prenda atto e si pu
niscano i responsabili del lun
go inganno». 

La bozza di relazione di 
Gualtieri, è lunga quarantotto 
cartelle dattiloscritte, con un 
elenco di allegati e sci cartelle 
di note. La suddivisione è di 
undici diversi capitoli. Il primo, 
inizia con un periodo di tre ri
ghe molto importanti. Scrive 
Gualtieri: «Gladio non è stata ' 
tanto una struttura segreta, 
quanto un "segreto". Un segre
to che lo Stato italiano ha con
diviso con altri Stati, e che a un 

certo,punto èjdivqntaU»total- • 
mente suo». Gualtieri spiega • 
poi che è diritto e dovere di 
uno Stato difendere il proprio 
territorio, ma che tutto deve es
sere fatto nel rispetto delle leg
gi e della Costituzione. Subito 
dopo aggiunge che anche i , 
servizi segreti sono organismi 
legittimi che devono, però, ' 
operare «sotto controllo». 

Nel secondo capitolo si rico- ; 
struisce la nascita di «Gladio», l 
nell'ambito delle esigenze sor
te nell'immediato dopoguerra,.. 
per affermare che il segreto • 
sulla organizzazione è stato > 
mantenuto per oltre quaranta 
anni, mentre tutto il mondo 
cambiava e mentre si succede
vano diversi momenti politici _ 
in Italia con l'avvicendarsi di ' 
ben quaranta governi e venti 
diversi presidenti del Consi
glio. Subito dopo si afferma ' 
che, dopo le elezioni del 1948, 
tutti i conflitti all'interno del 
Paese, furono affrontati nel
l'ambito della democrazia e 
del Parlamento. In questa si
tuazione, solo il terrorismo e i 
fenomeni mafiosi misero in 
forse la democrazia. «Gladio», 
invece, è rimasta ferma e im
mutata per un lunghissimo pe
riodo. Gualtieri ripercorre poi, 
la ben nota storia della nascita 
dell'organismo, per prevenire 
una eventuale invasione dal
l'Est, sottolineando come inve
ce, negli anni 70 fossero awe- < 
nuli i primi gravi cambiamenti, • 
in una sorta di «illegittimità co
stituzionale progressiva». 

Nella relazione si smonta, 
con puntiglio, anche la storia 
dell'«appartenenza» di «Gla
dio» alla Nato. Gualtieri spiega 

poi-come uno dei cambiamen- i 
ti importanti della «struttura» si 
sia avuto proprio nel 1972, 
l'anno dell'avvio su vasta scala 
del terrorismo, della crescita ; 
elettorale del Pei e dell'emcr- , 
gere di una lunga serie di re- , 
sponsabilità dei servizi segreti 
nelle storie più oscure della . 
Repubblica. «Gladio» (che ', 
aveva annoiato anche ex fasci- , 
sti) in quel momento, inizia ad 
occuparsi di «informazioni» 
che niente hanno a che vedere 
con la situazione militare. Ven
gono costituiti «centri» in alcu
ne zone italiane e si richiede • 
l'intervento degli uomini di • 
«Gladio» per il sequestro della . 
«Achille Lauro», per il seque- » 
stro Dozier e per la rivolta nel ' 
carcere dì Trani. •<. ~ ' , 

Nella relazione si ' prende • 
poi in esame l'atteggiamento , 
dei servizi segreti verso presi- • 
denti del Consiglio e ministri -,'. 
che vengono o non vengono * 
informati della esistenza della ;• 
«struttura» a secondo le loro ••-
posizioni politiche. Addirittura 
Moro fu indotto in errore. Guai- . 
neri sostiene poi che i servizi 
segreti non potevano in alcun < 
modo firmare accordi intema- ••' 
zionali con altri «servizi» senza 
che il governo ne venisse infor- ' 
mato. Il senatore Gualtieri af
ferma poi che la riforma dei •• 
«servizi» fu gestita direttamente s 
dalla P2. Era il 1977 - spiega s 

Gualtieri - «gli anni del rapi
mento Moro, della strage di via • 
Fani, della "geometrica poten
za del terrorismo" e dell'impo
tenza dello Stato. Furono gli ' 
anni di Ustica e della strage al- ' 
la stazione di Bologna». •. . 

Nervoso commento del «Popolo» mentre i socialisti non si sbilanciano 

La De: «Gualtieri è un provocatore» Il ritrovamento delle armi d> Gladio nel cimitero di Arblzzano 

È sera quando a Montecitorio arrivano le antici
pazioni sulla relazione di Libero Gualtieri alla 
Commissione stragi. Fastidio, imbarazzo esorciz
zato con sarcasmo, qualche insulto «off records», 
non si può riferire. Poi // Popolo, organo della De, 
diffonde un nervosissimo commento: «Il presiden
te Gualtieri non è nuovo alle provocazioni e a gio
care le carte del protagonismo». " 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA Scampoli di legi
slatura, la Camera ha appena 
sospeso la seduta per la man
canza del numero legale. Fret
tolosi i deputati si muovono 
verso l'uscita, scambiandosi 
opinioni che, in questi giorni, 
sono monomaniache più che 

monotematichc (chi sarà elet
to, e come). Fastidio, di primo 
acchito, dunque, per i dispacci 
di agenzia che hanno battuto 
le gravi alferma/.ioni di Libero 
Gualtieri. E sarcasmo. «C tal
mente inverosimile, incredibi
le, che mi fa solo ridere, è pro-

pno una follia», e ride a squar
ciagola Ombretta Fumagalli 
Carulli. Un riso che viene rac
colto da Giuseppe Zamberletti, 
e cosi spiegato al volgo: «Mi di
spiace che Gualtieri abbia fatto 
il presidente della commissio
ne Stragi senza capire nulla 
degli oggetti di cui si occupa la 
sua commissione». Disprezzo, 
dunque, da parte di due de, i 
pnmi colti al volo dopo l'arrivo 
delle anticipazioni. Più esplici
to, nel suo imbarazzo, Gianni 
Rivera: «Non riesco a capire, 
penso che non ci siano altri 
commenti da fare, non riesco 
a capire...». Povero Rivera: pro
prio in quel momento le agen
zie di stampa stavano diffon
dendo il testo di un corsivo del 
POIK>IO, una nervosa requisito-

na contro Gualtieri: «È grave," 
anzi, inaudito -sostiene il quo
tidiano de - che un presidente 
di commissione di tale rilievo 
politico consegni alla stampa 
una bozza che appare un atto 
d'accu.sa senza precedenti nei 
confronti dei governi e del si-
stoma democratico». Gualtieri 
viene definito un provocatore 
e nei suoi confronti la De mi
naccia «un giudizio di meto
do». • , 

«Non posso interessarmi di 
troppe cose, se no divento 
un'edicolai': è il colorato «no 
comment» di uno che in gene
re non ha peli sulla lingua, Gia
como Mancini. Il fastidio anti
cipato per le eventuali reazioni 
del capo dello Stato chiude 
molte bocche. Soprattutto di 

socialisti. A meno di non ar
rampicarsi su un lunghissimo 
ragionamento, prò e contro, 
come fa Carlo Tognoli: «Se c'è • 
un accordo segreto, normal
mente non viene approvato 
per legge. Che Gladio apparte
nesse al limbo delle cose non , 
perfettamente costituzionali lo '• 
sapevamo già. Non mi scanda
lizzo, queste organizzazioni at
lantiche erano incostituzionali 
come quelle dell'Est. Non di
mentico però che da uomini 
del Sifar vennero gli attentati 
alla democrazia italiana quan
do si costituì il primo centro si
nistra con Nonni vice presiden
te». «Complimenti a Gualtieri, 
per affermazioni pesanti, e co
raggiose. Nel merito non so -
dice Franca Bassi Montanari, 

deputata Verde - ma se è cosi 
come dice è davvero qualcosa 
di molto grave». Soddisfazione 
condita di amarezza per Rena
to Nicolini: «Se pensiamo che 
stiamo qui, questi ultimi giorni, 
ad arrabattarci per un numero 
legale in più o in meno, quan
do Cossiga ha dichiarato che 
dirà la sua su Gladio solo a Ca
mere sciolte... penso che il 
parlamento dovrebbe avere 
uno scotto di orgoglio, costrin
gere la De a discutere dell'im
peachment». Ma la De è davve
ro un grande partito. Guardate 
che distanza tra il commento 
di Mino Martinazzoli e quello 
di Vittorio Sbardella. Il primo 
(misurato e un po' amaro an
che lui) : «Ho qualche difficoltà 
a credere che si faccia la storia 

in una commissione parla
mentare». Il secondo (ridendo 
sboccato) : «Tanto con questo 
nuovo decreto legge che ha 
fatto Martelli, approvalo ieri 
dal governo.(il decreto salva-
spie, che rcintroduce di fatto il 

. segreto di Stalo, n.d.r.), tutte 
queste cose... bloccate, finite, 
chiuse. Da domani chiudiamo 
tutto». Passa sorridendo l'ad
detto stampa del ministro Mar
telli: che dice il guardasigilli, 
che pensa di questi sviluppi? 
«Stasera, niente. Casomai do
mani». Domani, oggi: che forse 
è il penultimo giorno della le
gislatura. E Gualtieri - dice l'a
nonimo più maligno - ha volu
to fare bella figura con niente. 

• È tutto finito. Ma è già qualco
sa. L'ha detto. 

Gli insulti del capo dello Stato 
«Io li rovino tutti, anche la De...» 

Tutti i «fantasmi» 
esternazione 
per esternazione 
«Io li rovino tutti, tutti. Non solo gli stalinisti del Pds, 
ma anche chi gli dà spago. Anche la De. Anche An
dreotti». Gli insiliti di Cossiga il giorno dell'autode
nuncia su Gladio. Ma il presidente ha sentenziato e 
offeso anche sull'altra «spina»: il caso Moro. «Flami
gni? Un poveretto». Un anno di esternazioni per di
fendere una stuttura ora definita «illegittima» e per 
negare l'esistenza dei misteri sulle Br. -_-•*.-•>•. •«• 

.,.,.. GIANNI C IPR IANI , . '• ~ 

aM ROMA. Un anno di ester-, 
nazioni, di insulti e improperi 
per difendere, la legittimità di ' 
una struttta clandestina, Gla
dio, ora pesantemente giudi
cata dalla relazione del presi
dente della commissione Stra- ' 
gi, Ubero Gualtieri, e negare 
resistenza di misteri in uno de
gli episodi più gravi della re- ' 
pubblica, il sequestro e l'assas- ] 
sinio di Aldo Moro. L'inchiesta 
giudiziaria su Gladio era tran- '• 
quittamente avviata all'archi
viazione; la ricerca della verità -
sulle Brigate rosse e sul caso 
Moro procedeva con fatica e 
regnava la «dlsinformazia» di -
Stato secondo la quale tutto 
era «llmpido»'ed'era stato'ch'ia- ' 
rito. 0ra,^rjtfrnprtìirds6,-ilibit^' 
cose sonò'cimblàte. Sii Gladio " 
c'è una pesante quanto auto- , 
revole condanna dèi senatore • 
Gualtieri e si scopre che molte 
carte suj caso Moro risultano ̂  
incomprensibilmente ' (o me
glio, comprensibilmente) spa
rite. E Cossiga, adesso, tace. «Il 
presidente - dicevano al Quiri
nale - non intende assoluta
mente fare alcun commento 
sulla vicenda». 

Cossiga. In' tutto questo pe- ' 
riodo,'di cose ne aveva dette 
molte e. a questo punto, sareb--
be utile secontmuasse a ester- ' 
nare e a raccontare, sCaneora ' 
non lo ha-'fatto, tutto quello 
che sa. «Cercano di farmi fuori 
- aveva detto - come se fossi 
stato solo io a fare Gladio, io 11 -
piano Solo, io Licio Celli...Ma 
allora se io ho la coda di pa
glia, gli altri sono la paglia! È 
possibile che io abbia fatto tut
to da solo?». A questo punto, 
seconde molti-1 parlamentari 
che si sono occupati di ever
sione, sarebbe-'mol»: intere*-
sante se Cossiga spiegasse da 
chi è composta< la paglia a cui 
si riferiva. •>•• • • • 

Il presidente della Repubbli
ca aveva esternato a più ripre
se. Sul giudice • Casson, ad 
esempio. «È un vile perche ac
cusa di complotto politico e di -
sovversione due ufficiali che ; 
hanno obbedito agli ordini del 
governo legittimo ma si guarda . 
bene dal chiamare in causa 
chi quegli ordini li diede». E 
pochi giorni dopo il capo dello 
Stato si autodenuncia. «Con • 
questa mia iniziativa - scrisse -
intendo assumere la responsa
bilità della Ititela di quaranta ' 
anni di politica della difesa e " 
della sicurezza per la salva
guardia dell'integrità lerritoria- .' 
le e dell'indipendenza e della 
sovranità del nostro Paese, » 
nonché della libertà delle sue " 
istituzioni al fine di rendere ', 
giustizia a quegli uomini mi
sconosciuti ed offesi dalla sen
tenza del giudice Casson, che 
agli ordini del governo legitti
mo hanno operato per la dife
sa della patria». -. . •. 

In estate, però, prima del
l'autodenuncia, - Cossiga in 
viaggio in Ungheria aveva «mi
nimizzato» il suo ruolo, lo, ave
va detto, sono solo un pesce' 
piccolo. Ma non esternò sui 
pesci grossi. «Ho organizzato 
io Gladio - si limitò a dire iro
nicamente - Sembra che non 
ci fossero il presidente del 
Consiglio, ministri degli Inter
ni, ministri della Difesa e degli • 
Esteri. Ho spiegato cosa vuol ; 

dire pesce grosso. Ero solosot-
tosegretarlo. Non è che voglia > 
accusare altri, ho trovatomol-' 
to ridicolo'che lo'sfa stato Indi-' 

calo come Napoleone». ' " i 
Tra gli obiettivi degli strali di < 

Cossiga, ovviamente, non pò- '. 
teva non esserci il senatore -
Gualtieri, «reo» di indagare un -' 
po' troppo. FI capo dello Stato . 
aveva manifestato più volte la < 
sua insofferenza per la com- • 
missione Stragi e aveva atteso > 
l'ultimo giorno per firmare la 
legge di proroga. Perché? «È > 
Gualtieri che mi minaccia» 
aveva detto. Si trattava della re- ", 
plica ad una dichiarazione del ' 
senatore repubblicano che j 
aveva detto «siamo stati attenti ' 
a non tirare dentro Ihwesiden- ì 
te». Per Cossiga qoella-frase era • 
una minaccia bella e buona. I 
«Sembra dire - aveva'inlepre- ' 

>tollcap^tjtojStatcjTÉ*ejse j 
:io contì'nùo'cbsCàlloraJa cqm-
. missione potrebbe rivedere la < 
cosa e chiedere di interrogar- <. 
mi. È una""minacciagravissima ;' 
profferita nell'esercizio delle > 
sue funzioni da parte del presi- Ji 
dente di una commissione • 
d'inchiesta nei confronti del f 
capo dello Stato, perché egli ; 

• sa benissimo che un capo del- : 
lo Stato non si può sottoporre ' 
ad esami da parte di una com- f 
missione d'inchiesta parla- '{• 
montare con poteri giudiziari». . 

Esternazioni a destra e ester-. 
' nazioni a sinistra, cioè sul ter- ;. 
• torismo rosso. «Stiamo attenti \ 
a rievocare i fantasmi del pao-1 
sato oggi che troppi hanno in
teresse a rievocazioni stiumen- 1 
tali. Tutti- i fantasmi, non solo 

' Gladio o il piano Solo, ma an- > 
che quelli di una rivoluzione ', 

' che nvoluzione non era fino '• 
alla tragedia di ciò che voleva ' 
essere sovversione e si ridusse , 
a puro terrorismo». La commis
sione Stragi, però, ha avuto il 
torto di continuare a indagare ' 
su Moro e sui misteri irrisolti. , 
Una «colpa» resa ancora più 
grave dalla decisione di ascoi- ' 
tare l'ex senatore del Pei Ser- •; 
gio Flamigni, che da tempo ha 

i denunciato le «incongruenze» 
- di quel caso, compresa la spa- , 
rizione dei documenti. «Se vie- • 
ne ascoltato uno come Flami- -
gni - aveva affermato con toni ' 
sprezzanti Cossiga - vuol dire 

< che il senatore GuaH'crì ha del i 
tempo da perdere». E poi insul
ti sul senatore comunista. «Fla-1 
migni un poveretto lo è stato • 
sempre. Non per cattiva volon- _ 
tà, ma per mancanza di intelli- i 

'genza. Ora ci vuol far credere 
' che i veri capi delle Brigate ros-
. se non erano Curdo e France-
schini. ma Licio Gclli e la P2». ; 

Flamigni, naturalmente, non 
aveva sostenuto nulla di simile. *< 
Si era limitato a sottolineare ' 
come la P2 fosse potente in 
quel periodo. E come sarebbe 
stato utile se Cossiga avesse 
parlato del blitz organizzato (e 
mai realizzato) per salvare 
Moro di fronte alla commissio
ne d'inchiesta, piuttosto che ri-

> velare l'episodio molti annido-
> pò alla cerimonia della festa 
della Marina. > '•-'• - > - . vr-t* i 

" L'ultima esternazione in «te-
', ma» è di pochi giorni fa. Una 
' intimazione a non insistere 
' con le «baggianate su Gladio, il 
piano Solo e la P2. Altrimenti 
risponderò colpo su colpo». 
Ora c'è la relazione Gualtieri 
su Gladio e ci sono le notizie 
sulla scomparsa delle carte 
che riguardano il caso Moro 
dal Viminale. Secondo le mi
nacce, si preannuncia una 
nuova ondata di esternazioni. 
Perora, pèlOrCossiga tace. *~ 


